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Durante la prima guerra mon-
diale, nel periodo 19-28 ago-
sto 1917, ebbe luogo la 11ª

battaglia dell’Isonzo. Le forze ita-
liane riuscirono solo a penetrare
nell’Altopiano della Bainsizza ma
non a cacciarne gli austriaci. Que-
sti ultimi, a causa del logoramento
subito e non più in grado di affron-
tare un’altra eventuale offensiva
italiana, furono costretti a chiedere
il concorso tedesco sul fronte ison-
tino.
In quel lontano 28 agosto la Briga-
ta di Fanteria “Porto Maurizio”
(253° e 254° Rggt.) si lanciò per
l’ultima volta all’assalto delle ben
difese posizioni nemiche ad est di
Gorizia. L’azione si esaurì contro il
secondo ordine di reticolati con
gravissime perdite. Cadde anche il
Comandante del 254° Col. Giulio
Bechi Luserna, decorato successi-
vamente con la Medaglia d’Oro al
V.M. alla memoria.
Poco più di 26 anni dopo, nel set-
tembre 1943, si ripeteva per la ve-
dova lo straziante dolore del 1917
allorquando le venne comunicata
la morte dell’unico fi-
glio, Ten. Col. Alberto
Bechi Luserna, Capo di
Stato Maggiore della
Divisione paracadutisti
“Nembo”, anch’egli
decorato “post-mor-
tem” della Medaglia
d’Oro al V.M. 
Era nato a Spoleto,
aveva frequentato il
Collegio Militare di
Napoli, l’Accademia
Militare di Modena
dalla quale era uscito
Ufficiale di Cavalleria,
la Scuola di Guerra. Al
comando di uno squa-
drone di Savari si era
guadagnato nel 1929
e nel 1930 due Meda-
glie di Bronzo in Cire-
naica ed una terza se

l’era meritata nel 1935 in Africa
Orientale alla testa di una banda
indigena a cavallo. Scoppiato il
secondo conflitto mondiale, dopo
aver prestato servizio presso lo
Stato Maggiore dell’Esercito, ave-
va chiesto il passaggio nella neo-
costituita specialità dei paracadu-
tisti.
Al comando del IV Battaglione rag-
giungeva l’Africa Settentrionale e
nell’ottobre 1942, quale Coman-
dante del 187° Reggimento para-
cadutisti “Folgore”, partecipava al-
la battaglia di El Alamein, ove ve-
niva decorato sul campo con una
quarta Medaglia di Bronzo.
Ai primi di novembre di quell’an-
no, ottemperando malvolentieri ad
un perentorio ordine dello Stato
Maggiore dell’Esercito tornava in
Italia per assumere la carica di Ca-
po di Stato Maggiore della Divisio-
ne di paracadutisti “Nembo” di
nuova formazione. 
All’atto della proclamazione del-
l’armistizio questa grande unità si
trovava nella Sardegna centrale,
quale massa di riserva mobile a di-

sposizione del Comando Militare
dell’isola.
L’evento armistiziale, come altro-
ve, determinò sorpresa fra i reparti
dell’Esercito con le più disparate ri-
percussioni sul morale dei soldati e
delle gerarchie di minor livello.
Narra in proposito la Relazione uf-
ficiale: «La notizia del concluso ar-
mistizio con le direttive dell’atteg-
giamento da assumere (proclama

Badoglio) giunse inat-
tesa la sera dell’8 (set-
tembre). La sorpresa
del Comando della
Sardegna fu completa,
ove si consideri che
nessun orientamento
in merito era pervenu-
to e che solo 24 ore
prima lo Stato Maggio-
re dell’Esercito aveva
ordinato di opporsi a
qualsiasi tentativo del-
le forze alleate». Detto
per inciso, i rapporti
“in loco” fra le truppe
italiane e quelle tede-
sche erano molto buo-
ni ed improntati a pie-
na collaborazione.
Della situazione di
sconcerto, verificatasi
in campo italiano, ap-
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profittarono alcuni elementi della
90ª Divisione Panzergrenadier per
infiltrarsi nei ranghi della “Nembo”
onde convincere i paracadutisti ita-
liani a seguirli in Corsica. Corre
l’obbligo di precisare che la Divi-
sione “Nembo” era una grande
unità di “élite”, completamente
motorizzata, che in seguito alla pro-
clamazione dell’armistizio avrebbe
dovuto spostarsi a nord verso lo
Stretto di Bonifacio ove poteva
ostacolare il passaggio dei tede-
schi. Purtroppo l’opera sobillatrice
fece presa su alcuni Reparti, com-
plessivamente della forza di circa
un battaglione, che si incolonnaro-
no con la 90ª per attraversare il ci-
tato Stretto.
Il mattino del 10 settembre 1943,
nel tentativo di far desistere i sedi-
ziosi dai loro propositi, accorsero
nella zona di Macomer il Coman-
dante della “Nembo” Gen. Ercole
Ronco ed il Capo di Stato Maggio-
re Ten. Col. Alberto Bechi Luserna.
Il primo venne temporaneamente
sequestrato ed il secondo aggredito
ed ucciso.
Si trattò di un brutto episodio da
inquadrare tuttavia nel particolare
clima di incertezza determinatosi
in quel tragico settembre 1943 a
causa di un armistizio mal conce-
pito, ambiguamente gestito, senza
che – è doveroso sottolinearlo –
nel periodo intercorso fra il 25 lu-

glio (caduta del fascismo) e l’8 set-
tembre (annuncio dell’armistizio)
le competenti autorità si fossero
curate di preparare al riguardo l’a-
nimo dei quadri e dei soldati.
Si trattò di un episodio isolato nel-
l’ambito della Divisione “Nembo”
che, inviata in prosieguo di tempo
sul continente, combatté valorosa-
mente durante la guerra di Libera-
zione secondo le migliori tradizio-
ni dei paracadutisti italiani. 
Alberto Bechi Luserna era un solda-
to forgiato in purissimo acciaio, co-
me la lama della sua sciabola di uf-
ficiale proveniente dalla Cavalleria.
Affrontò una situazione terribilmen-
te difficile con lo stesso coraggio e
lo stesso sprezzo del pericolo con
cui aveva combattuto ad El Alamein
prima alla testa di un Battaglione e
poi di un Reggimento di paracaduti-
sti della “Folgore”. Erano quei sol-
dati che i nemici chia-
marono i “Leoni del de-
serto”, soldati che si
erano battuti al di là di
ogni possibilità umana,
con grande cuore.
Scrittore facondo Al-
berto Bechi Luserna
era anche l’autore del-
la famosa epigrafe po-
sta all’ingresso del vec-
chio cimitero della
“Folgore” nel deserto
di El Alamein.

Rileggerne il testo aiuta a com-
prendere questa splendida figura di
soldato, travolto da un tragico de-
stino e sopratutto a comprendere
chi erano i paracadutisti della “Fol-
gore” sacrificatisi in una dura bat-
taglia, forse l’ultima nella storia
dell’umanità in cui i contendenti si
erano scontrati con lo spirito caval-
leresco del buon tempo antico.
«Fra le sabbie non più deserte son
qui di presidio per l’eternità i ragaz-
zi della Folgore fior fiore di un po-
polo e di un Esercito in armi. Caduti
per un’idea, senza rimpianto, onora-
ti nel ricordo dello stesso nemico,
essi additano agli italiani, nella buo-
na e nell’avversa fortuna, il cammi-
no dell’onore e della gloria. Vian-
dante, arrestati e riverisci. Dio degli
Eserciti, accogli gli spiriti di questi
ragazzi in quell’angolo di cielo che
riserbi ai martiri ed agli Eroi». ■

Paracadutisti italiani al lancio da un Savoia-Marchetti 82.

Il sacrario inglese ad El Alamein.


